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••• «La globalizzazione ha
mostrato i suoi limiti. Il mo-
dellodi sviluppochehapro-
posto è in discussione. Ora
serve puntare sulla sosteni-
bilità applicata a tutti i cam-

pi. Anche a quello del credi-
to. E le banche Popolari so-
no pronte» spiega a Il Tem-
po, Giuseppe De Lucia Lu-
meno, Segretario generale
dell’Associazione nazionale
fra le banche popolari.
Dopo la pandemia la guer-
ra. Nulla sarà come prima?
«Pandemia e guerra,ma an-
che la crisi finanziaria del
2008, mostrano i limiti di
questa globalizzazione. Il
modello di sviluppo viene
messo in discussione a co-
minciare da alimentazione
ed energia. La domanda del
Presidente Draghi, "preferi-
te lapaceo l’aria condiziona-
ta?", con tutta la sua carica
provocatoria, è estrema-
mente drammatica».
Come se ne esce?
«La sfida della sostenibilità
riguarda lavitadi tutti e chie-
de tempi rapidi. Sull’agricol-
tura bisogna puntare
all’autosufficienzaalimenta-
re. Il Vicepresidente della
Commissione europea,
Dombrovskis ha chiesto di
"rendere la nostra agricoltu-
rae le catenedi approvvigio-
namento più resilienti e so-

stenibili". Per farequesto ser-
ve una politica industriale
che consideri la centralità
del sistema bancario».
Un processo complesso e
non privo di rischi.
«Il Ministro Giorgetti ha par-
lato della "necessità di soste-
nere le nostre filiere indu-
striali" attraverso la politica
senza la quale "la trasforma-
zione energetica, tecnologi-
ca e industriale rischia di
aprire ferite sociali". Render-
si autonomi dalle economie
estereaprenuoveopportuni-
tà creando un circolo virtuo-
soe riconoscendo la centrali-
tà dei territori e delle realtà
locali».
Politica industriale e siste-

ma creditizio. Quale il ruo-
lo delle Popolari?
«Le banche sono protagoni-
ste essenziali per ogni politi-
ca di sviluppo a cominciare
da quelle territoriali per il
loro stretto legamecon l’eco-
nomia reale. La necessità di
un nuovo governo dell’eco-
nomia mette ancora più in
risalto la centralitàdelCredi-
to popolare che torna a esse-
re considerato un bene per
le dimensioni "umane" dei
nostri istituti e di chi vi opera
in un rapporto diretto con la
clientela, con i soci, con il
territorio».
Sembra averlo chiaro la
Francia: il Crédit Agricole
continua la scalata al Ban-

co Bpm.
«È ladimostrazionecheBan-
cheCooperativedi grandidi-
mensioni sono un valore ag-
giunto per l’economia. In
Francia è sempre stato chia-
ro, in Italia purtroppo no: la
"riforma" del 2015 ha reso
impossibile la nascita di un
grandepolo cooperativocre-
ditizio tra gli istituti del Cre-
dito popolare che sarebbe
stato utile per il tessuto pro-
duttivocomeèormai ricono-
sciuto unanimemente, ma
purtroppo tardivamente, da
politici ed economisti».
Questoha impedito allePo-
polaridi continuarea soste-
nere l’economia?
«No. Anzi. In quasi 400 co-
muni le Popolari sono l’uni-
co riferimento creditizio e,
nelle regioni meridionali, le
uniche che mantengono la
propria sede legale oltre che
una presenza capillare con
quasi 1.000 sportelli. Nel
2021, i flussi di nuovi finan-
ziamenti alle Pmi hanno su-
perato i 36miliardi di euro e
quelli per i mutui alle fami-
glie i 15 miliardi».
A proposito di Meridione:

la frattura tra Nord e Sud è
ancora profonda.
«Confidiamo nel Ministro
Carfagna sulla possibilità
del Pnrr di recuperare i diva-
ri grazie a "un impegno che
comportauna grande sfida e
una responsabilità per tut-

ti". Quella sfida che le Ban-
che popolari hanno già rac-
colto come lo stesso Mini-
stro ha direttamente avuto
modo di apprezzare in più
occasioni».
Unelemento di forza è dato
dalla partecipazione.
«Il legame delle Popolari
con i territori si rinnova ogni
anno attraverso le assem-
blee che coinvolgono le sin-
golecomunità con laparteci-
pazione di migliaia di soci.
LaBancaPopolaredel Frusi-
nate si appresta a festeggia-
reamaggio trent’annidi suc-
cessi nel proprio territorio
come laPopolare diCortona
che ha superato i centoqua-
ranta anni di vita e terrà una
importante iniziativa. Sono
soltanto due esempi».
Economiasostenibile: la sfi-
da per il futuro?
«Nonunanovitàper lePopo-
lari. La scorsa settimana il
MinistroCingolaniha lancia-
to la sfida: "Indipendenza e
maggior resilienza del Pae-
se". Sono da sempre le paro-
le d’ordine delle Banche po-
polari».
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••• Mario Draghi ha un pro-
blemase,comesembra,agiu-
gno la Banca centrale euro-
peasmetteràdicomprare tito-
li di Stato dei Paesi dell’euro-
zona. La fine di un’epoca per
molti osservatori: quella co-
minciataa luglio2012proprio
con il suo «Whatever it takes».
Christine Lagarde è pronta a
darel’annunciodomanial ter-
mine del consiglio direttivo.
Attesoancheunrialzodei tas-
si di interesse entro fineanno,
scenario escluso categorica-
mente finoaqualche settima-
na fa. Una decisione forzata
visto l’andamento dell’infla-
zione che ha raggiunto il re-
cord del 7,5% nell’area della
moneta unica. E c’è chi, più
chenellaguerraonellapande-
mia, vede proprio in quella
frase la causa dell’aumento

dei prezzi che patiamo oggi.
LaBcehacomeunicoobietti-
vo nel suo statuto un tasso di
inflazione intorno al 2% e ai
tempi di Draghi era ferma a
zero. Bisognava a tutti i costi
farla risalire e comprare titoli
di Stato era la stradapiù sem-
plice. Un rialzo dell’inflazio-
ne, dunque, in quel momen-
to era l’effetto sperato. Ma si
sapeva chenel lungoperiodo
quegli acquisti avrebbero
creato una bolla che prima o
poisarebbescoppiata.L’inva-
sione russa dell’Ucraina e il
Covidhanno soltanto accele-
rato questo processo. La cor-
sa al rialzo era cominciata già
prima del conflitto a Kiev, fi-
glia di un doppio effetto: da
un lato gli strozzamenti nelle
catenediapprovvigionamen-
to per via di una ripresa post
fase acuta del Covid più rapi-
da del previsto; dall’altro co-

minciavanoavedersi i risulta-
ti delle politiche espansive
tantodellaBcequantodeigo-
verni degli Stati membri. Le
prime iniziate appunto con
Draghi a Francoforte, le se-
conde con la pandemia per
contenere le ricadute negati-
ve del virus sull’economia.
Edèqui l’inghippo: lebanche
centralidi tutto ilmondo,non
solo la Bce, sono state colte
ancora una volta imprepara-
te.Aitempi, lareazionediDra-
ghi non fu immediata, venne
solo dopo molti mesi
dall’avviodelQuantitativeea-
singdapartedellaFederalRe-
serve americana, dopo che
tutte le altre strade erano sta-
te tentate.FontidellaBceam-
misero più tardi che, quando
lo fece, lo stesso Draghi non
sapevacomeriempiredisigni-
ficato il suo annuncio: ci arri-
vò dopo. Anche questa volta

lebanchecentralihannosba-
gliato l’analisi: ai primi cenni
diaumentodeiprezzi, lascor-
sa estate, liquidarono il feno-
meno come temporaneo. In-
vececontinuaeprovocadan-
ni.Eranoallostudiostrumen-
ti per far fronte alla normaliz-
zazionedellapoliticamoneta-
riamanonvenivacontempla-
to lo scenario più negativo,
quelloche invecesi èverifica-
to. A questo punto è difficile
uscirne. PerBrunelloRosa, di
Rosa & Roubini Associates, si
accavallano diversi obiettivi:

contenere l’inflazione senza
bloccare la crescita e tenendo
i tassi a lungo bassi e punire
nel frattempo la Russia. Ma
mancanoglistrumentiperfar-
lo. O si privilegiano alcuni di
questi obiettivi lasciandone
indietro altri oppure si cerca
di realizzarli tutti, ma solo in
parte. Inognicasosaràdiffici-
le giungere a un risultato otti-
male. Christine Lagarde sarà
all’altezza della sfida o tutta
Europasi troveràarimpiange-
re super Mario?
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IL FUTURODELPAESE
De Lucia Lumeno (Assopopolari) spiega come il sistema del credito sul territorio resta riferimento per milioni di famiglie e Pmi

«Sostenibili per battere la crisi»
La globalizzazione stenta. La politica industriale punti sulla centralità degli istituti di prossimità

Christine
Lagarde
Presidente
della Banca
Centrale
Europea
(LaPresse)

7,5

Segretario
generale
Giuseppe De Lucia
Lumeno è a capo
dell’Associazione
nazionale delle
banche popolari

Strategia
«Rendersi autonomi
dalle economie estere apre
opportunità e creaun circolo
virtuosonelle realtà locali»

La scalataaBpm
«Dimostra che le banche
cooperativedi grandi dimensioni
sonounvalore aggiunto
InFrancia è chiaro, danoi no»

ILDESTINODELL’EUROZONA
Domani Lagarde annuncia lo stop all’acquisto a partire da giugno. Un guaio per Draghi

La Bce non comprerà più titoli
Addio al «Whatever it takes»

Per cento
Il tasso di
inflazione
nell’Eurozona.
L’aumento dei
prezzi corre
anche a causa
della guerra in
Ucraina e della
crisi del gas

Miliardi
I flussi di nuovi
finanziamenti
erogati alle
Piccole e medie
imprese nel 2021
dal sistema delle
Popolari
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